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a dove nasce l!idea di un giornale?

E! un!esigenza che prende vita, uno spazio che
assume forma, un insieme di piccoli
avanzamenti che giorno dopo giorno
diventano grandi ambizioni e sentono il
richiamo dell!espressività. Certo, un
giornale senza giornalist. Se lo fossimo
stati probabilmente avremmo dipinto
quadri, se fossimo stati pittori avremmo
scritto poesie...siamo studenti di diverse
facoltà, dottorandi e lavoratori con tante
cose da dire, diventando pseudogiornalisti
e aprendo un terreno libero e
sperimentale.

utto tenuto assieme dalla nostra
creatività, libero sfogo al nostro
essere artisti, redattori,

editorialisti, grafici, libertà semplice di
individuare le nostre passioni e
canalizzarle dentro un percorso nuovo,
sperimentare nuovi assetti, nuove
Rotture: Split Up.

plit up è profonda rottura.
Vocazione a scomparire e
riapparire, essere e divenire.

Rottura intimista, con noi stessi, con ciò
che ci ha circondato ed ha abbellito i nostri
immaginari. Rottura epistemiologica con gli
sviluppi lineari che perseguono soluzioni
singolari e assodati. Rottura con gli approcci
proverbiali, con la tradizione e la conservazione.
Rottura per segnare il sorgere di un nuovo
impatto, un nuovo Crash.
Rottura è rivoluzione, è sperimentazione
instabile dei desideri dell'uomo.
Split up:è questo il nome del  folletto
dispettoso, impertinente ed ambizioso di
rompere le simmetrie dell'ordine, del
costituito e del confinato  per liberare spazio
all!attraversamento dei pori  della metropoli,
al conflitto nel caos contro il caos.
E! centro di giocolieri cognitivi, di artisti
dell!immateriale, di acrobati semplici che
sfidano il filo della precarietà duellando con
vertigine e gravità.

plit up è lentezza e dinamismo, è giovialità
incontrollata,  è il momento in cui le soggettività si
allegano senza tempo e senza luogo in uno Spazio

trasparente, fluido, eterogeneo  che sperimenta,  inventa e
crea comune e rottura.

S

S

Né soluzione né alternativa, solo
rottura.

ddio bellezze noi
continuiamo! Il

viaggio è ancora
lungo e col cazzo che ci

fermiamo!
Ce ne fottiamo del vostro

maccheronico staticismo, del
preistorico concetto di ! giusto e

sbagliato " , del mea culpa post-
colonialista e delle analisi di

mercato!  Difronte la strada
prosegue ed è ancora lunga,

troppo lunga per trarre
conclusioni # crescere,

crescere e ancora crescere.
razie per l $aiuto

spiriti del
passato, le

vostre comode e robuste
spalle per troppo tempo ci

hanno accompagnato lungo  i
tortuosi sentieri del presente,

ma maledizione ora basta! Questa è
la nostra fermata, noi  scendiamo e

continuiamo da soli #cavalcheremo
trattori con ruote di diamante

gettando semi sul cemento e urleremo
a squarciagola dadaistici voti

irrazionali.
perimentare, ah che sublime
parola d $ordine che abbiamo

scelto.  Sperimentare.
Tutto verrà messo in discussione e

il disagio della realtà condirà
ogni nostra esperienza.

Succhieremo il prezioso sangue
della conoscenza e ci tufferemo

ciechi nell $oceano della ricerca,
ubriacandoci alla vista di nuovi

orizzonti.
! Le grandi imprese non si compiono
da sobri " diceva il saggio samurai

Tsunetomo # noi sobri non lo siamo
mai stati!

Genuflessi dinnanzi al ! noi "
futuro mediteremo sul come

tradirlo, mentre con forza la
Relatività restaurerà la propria

monarchia assoluta.
Svendiamo orgoglio alla metà del

prezzo ma non accalcatevi, ce ne è in
abbondanza per tutti.

iamo qui e siamo nudi, lapidateci o
adorateci, trafiggeteci o

divinizzateci, ignorateci o
emulateci, comunque faremo di voi le

nostre latrine.
Fiato alle trombe e largo alla banda,

il paese esulta e brinda, la festa
sta per iniziare...
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All!avanguardia
con le tecniche

All!avanguardia
con le tecniche
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nuovo approccio al presente fa di questa
formazione un modello quantomeno
permeabile a un!analisi sulla crisi della
sinistra, che parta dal ricondurre i
fenomeni moderni a frammenti di una
nuova composizione di classe e di un
trasformato scontro tra mutate classi e
arrivi a porsi nuovi interrogativi.
Il fattore ecologico, infatti, non è l!unico
elemento in discussione. E.E. è una delle
poche formazioni (assieme alla DIE LINKE
tedesca) che nel suo programma ha
inserito una riforma strutturale del
modello del welfare attraverso forme di
reddito di cittadinanza universale come
condizione
necessaria ed
indispensabi
le per
uscire

dalla crisi.
Poiché libera

dalla gabbia
ideologica

lavorista della
sinistra

novecentesca, è in
grado di fare

un!elaborazione
tale da riuscire

quantomeno a
relazionarsi

con
semantiche

quali:
capitalismo

cognitivo,
general intellect, lavoro
immateriale, capitale-
conoscenza , precarietà.
A valle di tutto, il

successo di Europe
Ecologiè non è

assolutamente cartina di
tornasole, anzi in gran parte è

un consenso addirittura
trasversale e aeriforme, ma

traccia un unico dato indiscutibile,
cioè, il binomio welfare-ecologia non

è più relegabile alla marginalità. E!
arrivato il momento di chiedere
l!eutanasia per alcuni vetusti approcci
politici statici e scarichi e azionare il
meccanismo della ricerca di nuove
pratiche, nuove vertenze, nuovi
immaginari. Anche l!Italia dovrebbe
raggiungere un grado di
consapevolezza tale per discutere,
senza remore, di tali questioni ed essere
in grado di eliminare alcuni tabù sul
welfare, sul lavoro e sulla precarietà, in

una fase storica che è costituente per i
movimenti, per i sindacati e per le
organizzazioni politiche di quell!area che
un tempo indicavamo come sinistra.
Come ci dice il sociologo Luciano Gallino
dalle colonne di Repubblica «Se quel che
resta dei partiti di sinistra, o del centro-
sinistra, volessero proporre ai propri
elettori di discutere di qualche autentica
riforma, l´idea di reddito base come forma
di sostegno al reddito resa necessaria
dalla crisi e dalla moltiplicazione delle
persone che diventano economicamente
superflue, potrebbe essere un buon
candidato».

numero 0 - X 092
E! da un po! di tempo che in dibattiti e interviste si sente ripetere, dai "political expert#, la
litania che la sinistra è un!esigenza, è un bisogno per una società imbarbarita e stritolata
nella morsa paura-controllo.
Ma più si sente dire dalle classi dirigenti, o presunte tali, che esiste tal esigenza, più la

cosiddetta sinistra
continua a
collezionare
sconfitte non da

poco.
Il caso
più
recente è
la
disfatta

della SPD in Germania
(ma non bisogna tornare troppo indietro   per trovare lo

smacco del PSF in Francia, così come per il Labour Party in
Inghilterra, per il Partito Democratico e similari in Italia ecc$).

L!unica realtà che sembra tenere, con molte difficoltà, è il PSOE di Zapatero in Spagna
alimentato e sostenuto dal conflitto laici-cattolici, e forse solo da quello.
Mentre in Europa tutto crolla, dall!altra parte dell!oceano si aprono scenari appassionanti.
L!elezione di Obama è un fattore d!importanza enorme, poiché è forse quanto di meglio gli
Stati Uniti potessero produrre oggi, non solo in termini di riforme, ma soprattutto in termini di
ricomparsa di un movimento democratico che rompe alcuni blocchi razziali di un paese in
passato schiavista e che oggi vede nel nuovo Presidente il simbolo di una profonda
liberazione.
Dentro l!elezione di Obama vi è una vittoria diversa dal cosiddetto riformismo
classico.
Come ci fa notare Toni Negri in una recente intervista per il quotidiano Il
Riformista: «Il riformismo di Obama è profondamente diverso da quello che
abbiamo conosciuto. Non è più un Riformismo keynesiano o post-
newdealista...Questo è un Riformismo radicale, che modifica i nuovi rapporti di
classe. Cioè un riformismo che toglie fortemente ai padroni per dare alla
società».
Parlare di Sinistra oggi, perciò, diviene assai complicato sia perché si corre il
rischio di cadere nella liturgia standard della critica alla
classe dirigente, sia perché si ha la certezza di intercettare
settori che vivono di esaltazione totale ed esclusiva
dell!identità e della dottrina.
L!Italia, ad esempio, è il paese in cui, in meno di dieci anni,
una vasta aria che andava dalla Socialdemocrazia
all!antagonismo è riuscita con le proprie mani a
smembrare tutto quello che aveva costruito (da capire
quanto volontariamente).
Si è passati dalle manifestazioni fiume degli anni del
movimento no-global/no-war ai ghetti antagonisti per
puri reduci con cui, negli ultimi anni, solo l!Onda è stata
in grado di operare una rottura chiara evidenziando
nuove pratiche di conflitto, innovando, sperimentando
e ricercando nella complessità nuove risposte.
Mentre sul fronte della cosiddetta sinistra di governo, in pochi mesi
si è bruciato il consenso che aveva portato il governo Prodi a vincere
le elezioni, ritrovandosi tra le mani solo la cenere e i resti delle loro
certezze arsi dalle fiamme.
In tutta questa rovinosa sconfitta emerge il dato drammatico della
destra che trasforma il consenso in plebiscito. Riemerge la figura del
"Uomo solo al comando# che negli anni ha talmente rafforzato il
legame con la mente e l!essere degli individui, da esser divenuto
inattaccabile e indistruttibile.
Finita una gloriosa fase storica, esaurite le spinte socialiste e
comuniste vissute per oltre un secolo di storia, la sinistra nostrana
resta a guardare le istantanee del "ciò che fummo#.
In tutta questa crisi della sinistra novecentesca trova, però, spazio
un elemento interessante. Alcuni partiti ecologisti o d!ispirazione
ambientalista prendono sempre più vigore in un quadro sociale mutato. Il caso
più tangibile è forse Europe Ecologiè (E.E.) di Daniel Cohn-Bendit e Josè Bovè (ex leader
di Confédération Paysanne)in Francia, che alle ultime elezioni ha ottenuto il 17% di suffragi.
E.E. è una formazione particolare. Non è un vero e proprio partito bensì un coordinamento
di forze ecologiste come Les Verts e Fédération Régions et Peuples solidaires e membri di
associazioni e movimenti, come appunto José Bové e Yannick Jadot.
Nasce, a detta dei promotori, con l!obiettivo di realizzare un "Green New Deal# economico
come risposta alla crisi dell!economia e del pianeta.
Guardare con attenzione alla crescita di questa formazione è minimamente stimolante
soprattutto perché pone elementi di discussione intriganti e spinosi allo stesso tempo. I
modelli organizzati della sinistra classica basati esclusivamente sul conflitto capitale-lavoro,
ed identificati dentro una collocazione storica invariante di scontro di classe forse hanno
dismesso del tutto la capacità attrattiva , sono diventati sistemi adiabatici , non scambiano
più calore con l!esterno.
In un!intervista all!Unità Cohn %Bendit afferma che: «con questa crisi, che è economica,
finanziaria, ma anche ecologica, non bastano le vecchie risposte socialdemocratiche o quelle
puramente di classe. Bisogna immaginare una trasformazione del sistema di produzione e di
consumo, che non è la vecchia rivoluzione, e neppure l !idea della redistribuzione». Questo

Cè. R

Intrigo Ecologico,

Nuovo Welfare

e crisi della Sinistra
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La cultura del merito,
il merito della culturaFernando a.k.a PrekBlok

Anno 2009: sulla scena crisi globale e
proposte di exit strategy. Il rilancio dei servizi, delle
imprese e in generale della qualità della vita sembra
passare dall'applicazione del concetto di "merito",
ritenuto termine già di se animato da un senso e quindi
da un'oggettività valutativa dalla quale partire per
costruire "l'eccellenza". Discorso non nuovo questo: lo

stimolo alla
competizione personale, che affonda
le proprie radici nell'idea di esser imprenditori di se
stessi, trova come base propulsiva proprio il concetto di
merito. "Io valgo quindi merito" è il motto di un nuovo
illuminismo. Il degrado della società di massa rende la
competizione ancor più aspra se non altro per l'aumento
dei partecipanti. Il risultato è un richiamo all'unisono al
merito. Il nostro quotidiano è pieno di discorsi che
puntano l'attenzione sull'ideologia meritocratica:
ministri le cui riforme sono giustificate con percorsi di
merito, e la pubblica opinione che rivendica il merito
visto come principio di equità assoluta, come ascensore
sociale giusto e puro.
E' pertanto facile vedere come l'ideologia
meritocratica sia entrata appieno nel discorso politico e
culturale del paese, tanto da dar luogo alla
pubblicazione di un libro a cura di Roger Abravanel
secondo cui la meritocrazia (titolo del libro) è il
potentissimo strumento per "valorizzare il talento e
rendere il nostro paese piu ricco e giusto".
Chiedersi cosa sia la meritocrazia, com!è sviscerata, è
quindi d'obbligo. Uno strumento dicevo, un modello
fatto di regole, dati, formule, indici, atto ad escludere i
non aventi diritto.
Per capire il meccanismo di esclusione alla base
dell'impianto ideologico è necessario analizzarne
l'efficacia all'interno del modello sociale esistente.
Il merito della cultura è saper cogliere le dinamiche
dell'esistente, saperne leggere i flussi e le tendenze,
insomma, non slegare il complesso. (L'attacco ai
saperi è sintomatico in tal senso).
La cultura del merito fa sì che l!impianto
meritocratico possa esser ritenuto accettabile in
modo assoluto, una legge generale da poter
applicare in ogni campo per ogni cosa e con la
stessa efficacia, proprio perché non
condizionata e soggetta ad alcuna variabile
esterna.
Cultura vuota, e legge impossibile,
poiché impossibile è stabilire con
rigore e certezza il dosaggio tra
capacità personali e condizioni
sociali. Ecco che il carattere di
esclusione appare chiaro.
Esclusione per merito, che
paradosso!
Ma il fascino del merito non
conosce ostacoli, inebria i
direttori d'orchesta e
incanta con una reclame
del "giusto" i futuri
esclusi. E parte la
competizione tra i
vari gruppi
intelligenti (sic!) di destra
(arghhhh), sinistra (sigh),

centro (gulp!!) alla migliore formulazione. La cittadinanza tutta è invitata a
partecipare. E tra chi si tuffa nella gara con giovanile entusiasmo, c !è
Abravanel che, nel libro già citato, presenta quattro proposte in grado, secondo lui, di
ridar vita al paese sulla spinta meritocratica. Proposte che spaziano in tutti i
principali temi del discorso (a)culturale - politico nazionale (pubblica amministrazione,
educazione, economia, donne) trovando, inoltre, una sponda eccellente nel corriere
della sera che accoglie il blog dell ! autore all !interno del proprio dominio corriere.it.

Leggendo le proposte (reperibili sul blog) resto
sconcertato dall'idea che l'esclusione della donna

dal lavoro sia risolvibile con "qualche donna leader# in grado di smontare "i forti
pregiudizi #condizionanti il pensiero e l'agire femminile. Quali pregiudizi? Quelli
secondo cui le donne non pensano che si possa "essere leader senza agire come un
maschio e continuando a essere moglie e madre". Cazzo un pregiudizio! Meritevole è
quindi quel qualcosa che $produca! donne %mogli - madri leader e che siano $role
models! per il popolo delle donne.  Leader o operaie che siano, basta cheproducano e
riproducano la forza lavoro, vien da pensare di getto.
Ancora sull !economia dice: "il problema della nostra economia non è congiunturale ma
strutturale. Per sbloccarla esiste una sola via: liberalizzare e (de)regolamentare
meglio i servizi soprattutto quelli locali (commercio, turismo, costruzioni, servizi alle
imprese, trasporti ecc.) &.#E in quest !ottica il merito per l !università consiste nell !
"avere un sistema di testing efficace (come in tutte le società più avanzate) #che
permetta "di focalizzare i finanziamenti su pochi atenei di eccellenza tra i 70
$aspiranti MIT e Harvard ! italiani, assegnando agli studenti che hanno avuto i migliori
risultati ai test della fine delle superiori dei voucher da spendere nelle Università,
che inevitabilmente saranno quelle di eccellenza. Si otterrà finalmente un $quasi
libero mercato ! e si innescherà una concorrenza tra gli atenei, che concorreranno per
i migliori docenti, ovvero quelli che attraggono i migliori studenti. #
Gli interventi governativi sull !università sono propagandati secondo tale logica: taglio
dei finanziamenti e restituzione di parte del bottino ad atenei definiti d !eccellenza in
base a parametri economici. Nulla c !entra la didattica, la ricerca, la qualità nella
produzione/diffusione del sapere.  Nulla sulle forme di sostegno alla mobilità dello
studente. Non finisce qui: rettori, presidi di facoltà, direttori di dipartimento e cosi
via, usano a loro volta il merito per alzare tasse, sopprimere insegnamenti, accorpare
corsi di laurea, inserire ostacoli e barriere. L !esclusione dal pagamento delle tasse

per chi è in regola con gli esami nasconde l !aumento delle stesse per la
stragrande maggioranza degli iscritti. I fuoricorso sono obbligati

a sostenere un test d !ingresso per continuare gli studi
$specialistici !: non hanno merito, non hanno rispettato

i tempi imposti. Il merito è quindi l !obbedienza a
tempi e regole imposte, questo merito ha

carattere vessatorio e punitivo. Condizioni
sociali profondamente diverse, completa

assenza di forme incondizionate di reddito
diretto e indiretto, welfare preistorico,

danno luogo a una competizione falsata che
favorisce i più agiati.

Appare, dunque, chiaro che la partita si gioca sui
mille campi in cui l !impianto ideologico meritocratico è

applicato: presentato come possibilità in terra di
guadagnarsi con le proprie competenze il paradiso, in

realtà poco conta il proprio e ci sarà sempre un merito
superiore. Tanto che ormai il merito assume più un

significato escatologico che altro.
Mettere in discussione il merito non significa voler
abolire qualunque $criterio !, bensì ricercare una
forma, un !organizzazione che sappia realmente
premiare la qualità del soggetto e della collettività in
cui esso è posto. Che sia inclusivo e non esclusivo e/o
penalizzante nella sua applicazione. E il primo passo è
necessariamente il pensare a un nuovo welfare,
strumento di liberazione dal ricatto sociale di sub-
alternità verso qualcuno, qualcosa (la sottomissione
lavorativa per la sopravvivenza ne è un esempio),
humus per la cultura del merito.



Ester Ada aveva 19 anni
era nigeriana ed era
incinta Ester aveva un
sogno portare oltre il
mare la sua speranza
Scappava da un destino
segnato da un mondo
tetro scappava dall
idea che tutto fosse gi
scritto dall impotenza
reale di una vita
scappava per poter
credere che per quella
vita che portava dentro
di se ci fosse qualcosa di
diverso oltre il mare
Purtroppo nel mare di
Sicilia Ester stata solo
l ennesima vittima delle
continue barbarie l
ennesimo numero per le
statistiche dei
telegiornali l ennesima
speranza spezzata
Potremmo ricordare
centinaia di casi simili
di momenti in cui smettere
di parlare di attimi in
cui far sopravvivere
soltanto un telo di rabbia
Alcuni mesi fa il
presidente del consiglio
in gita turistica per le
strade di Roma ha
definito la capitale
sporca come una citt
dell Africa Come non
essere d accordo Come non
vedere la sporcizia delle
loro coscienze e di quelle
di un popolo che applaude
alle ronde che gioisce ai
respingimenti in mare di
uomini e donne che vuole
identificare i bambini
clandestini nelle scuole
e obbligare ogni medico
nel denunciare l
irregolare ricoverato
Come non associare questo
decadente pensiero
razzista con la
sporcizia Africana

generata in secoli di
sfruttamenti genocidi
false promesse e tragiche
repressioni
Donne uomini bambini
appunto Singolarit e
pluralit di esseri umani
che come tutti gli esseri
umani hanno bisogno di uno
spazio per la loro
esistenza ma a cui i
dispositivi di controllo
sui loro spostamenti o
sulle loro stanzialit
sottraggono in parte la
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necessaria adesione allo spazio rendendo la
loro collocazione per cos dire sospesa Il
migrare racchiude in se il paradosso di rendere

duratura un azione momentanea quella dello
spostamento da uno spazio a un altro oltre a

rimandare pi di altri termini alla scelta e
all azione del soggetto che compie tale

spostamento descrive anche questa
posizione sospesa Sospesa nello spazio
perch un ostacolo una barriera un limite
un confine visibili o invisibili
giuridici politici sociali si
frappongono alla piena adesione alla terra
di donne uomini e bambini E sospesa nel
tempo perch un ostacolo una barriera un
limite un confine bloccano lo spostamento

impedendo che il movimento come tutti i
movimenti si attui da un luogo a un

altro e trovi cos un momento finale
o perch barriere e

confinamenti pi sottili
e invisibili

impongono

un
residuo
di non ancora
al momento finale
Questa comune ed
approssimativa visione del
migrante come vittima passiva in
condizione di difficolt in termini
spaziali causata dai dispositivi di
controllo e dalle politiche di governo
delle migrazioni si completa solo se si
guarda anche a quello che in modo attivo viene
realizzato dal migrante stesso in termini di
invenzioni di pratiche azioni gesti luoghi
spazi tempi altri rispetto a quelli immaginati
dai controlli e dai confinamenti che donne
uomini bambini migranti agiscono negli spazi e
nei tempi della loro sospensione facendo cos
migrare la geografia e la stessa temporalit
E migrante allora colei o colui che si sta
spostando E migrante in questo senso colei o
colui che sta attuando un movimento in senso
letterale Ma migrante anche colei o colui che
arrivata o e che sta per cos dire spostando lo
spazio del suo luogo di arrivo Ed migrante pure
colei o colui che non si mai spostata o in senso
letterale ma che ha bisogno di attuare uno
spostamento dello spazio del suo risiedere per
potervi trovare piena adesione E migrante quindi un
ragazzino francese di alcune banlieues francesi
metafore oltre che luoghi reali di questo bisogno di
spostamento dello spazio migrante una ragazzina
peruviana nata in Italia ma la cui possibilit di
risiedere sul territorio italiano legata al permesso
di soggiorno dei genitori Non sono migranti invece
coloro i quali si trovano in una condizione di adesione
allo spazio che non viene messa in dubbio Non migrante
chi si trova su territori che fanno spazio alle loro
esistenze e talvolta persino alle loro economie
delocalizzate
In una societ profondamente in crisi come quella in cui
viviamo un dei mezzi pi efficaci attraverso cui
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L alibi del migrante
Exp

riprodurre il consenso la sicurezza La
governance globale ha bisogno di questo
alibi per continuare a fortificare ed
accentuare dei confini Confini di
interessi confini di circostanza confini
che diventano barriere Ogni forma di
deviazione deve essere dunque controllata
non tanto perch funzionale all opulenza
del proprio popolo soggetto ormai in
declino nel sistema dei processi globali
quanto come elemento attraverso il quale
ridefinire il proprio livello di
influenza al cospetto di conflitti
generalizzati che la crisi fa nascere ed
espandere in ogni parte del globo
Questa la gestione della crisi quando
non si in grado di governare i processi
globali di trasformazione ecco
rispuntare il dogma della sicurezza il
credo ormai recitato a memoria da destra e
sinistra contro tutti i soggetti in
conflitto contro tutte le lotte per
diritti.
La questione dunque se si considera
questo punto di vista denuda qualsiasi
forma di alibi connessa al lavoro alla
sicurezza dei propri cittadini o al
carattere saccheggiativo dei migranti la
questione il potere ed il controllo

I migranti servono al potere ma per ora
nelle loro case non in italia in
inghilterra o tanto meno in francia i
migranti servono ma nelle loro terre
dove lo sfruttamento pi disumano
ancora possibile Il potere ha bisogno
dei migranti nei loro paesi e della paura
dei migranti nel nostro
La caccia alle streghe quindi pi
intensa l dove il controllo rischia di
essere compromesso
Questo implica la ridefinizione
costante di un nemico da creare prima
e distruggere poi in fondo la
ricerca dell immutabile equilibrio
produce accettazzione genera
consenso spianando la strada all uso
di ogni forma sociale capace
catalizzare il raggiungimento dei
propri obiettivi non importa se
questa forma sia il razzismo e l odio
nei confronti di alcuni milioni di
esseri umani quello che conta resta
il potere ed il controllo.

In Italia oggi si continua a
mettere la polvere sotto il

tappeto si continua a
reprimere siamo il paese

del io non sono razzista
ma bene per noi non
solo siete tutti razzisti
ma siete complici di
omert
Oggi l intolleranza un
problema quanto la
mafia la camorra la
ndrangheta ed il
silenzio sappiamo
tutti quanto pesi
nella bilancia dei
colpevoli
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Il principale ostacolo all'impossibilità di definire
un processo innovativo della realtà sociale
che viviamo è l'incapacità di un'astrazione
individuale in grado di far interpretare i
fenomeni dell'esistente nella loro reale
consistenza.
Non mi rivolgo ai soggetti generalmente
estranei alle contraddizioni del contingente o a
quelli alimentati dal qualunquismo settario
funzionale alla loro distinzione individuale. Mi
rivolgo invece a coloro che hanno ambito e
ambiscono, attraverso la politica, alla
ridefinizione della realtà.
Ciò che viviamo è una sorta di amnesia
intellettiva. La tendenza dominante, non per
questo meno nauseante, consiste in un
qualunquismo utilitaristico che ha come unica
ambizione la definizione di frange di consenso
incentrate su un antagonismo coatto.
Sembra che l'unico strumento finora
trasversalmente utilizzato consista
nell'acquisizione di un interesse specifico del
tessuto sociale sul quale costruire la propria
leva di potere. Ogni sotto insieme della
società, debitamente stimolato nelle proprie
debolezze, diventa così affluente che alimenta

il bacino di potere di una
forza specifica.

La reiterazione
trasversale di tale
approccio ha
inglobato anche
quelle forze

antagoniste,
riconducendole ad
una sorta di limbo
regolato da

convenzioni
comunemente accettate.

Queste spinte sociali,
fomentate dallo spirito

antagonista,
inconsapevolmente non hanno fatto altro che
inserirsi nella perversione frammentaria di
questa logica restandone compresse e
soffocate.
Ogni soggetto ha cercato di ridefinire la
società classificando i propri !buoni" e i propri
!cattivi" e catalizzando un processo di
conformismo intellettuale basato sui precetti di
quelle convenzioni.
Ogni forza etichetta i soggetti in funzione della
propria utilità e li innesta in una visione della
realtà come portatori di valori universali. Quei
soggetti e quei valori diventano dominanti e
quella forza ne è la nutrice.
Tale modello conduce alla soppressione
quelle forze incapaci di definire
dinamicamente stimoli coincidenti con le
debolezze e conduce, invece, al consenso chi
queste debolezze, queste necessità, queste
metamorfosi riesce a coglierle. L'efficacia di
tale approccio nella ricerca del potere consiste
nella considerazione dell'individuo.
L'individuo ridefinisce la realtà in funzione
della propria utilità più immediata, ogni cosa
acquista un significato differente in base al
soggetto sociale che la considera. Tale
pulsione è tanto più forte quanto maggiore è la
pressione individualista che pervade la cultura
che lo avvolge. Se assumiamo tutto questo
possiamo renderci conto di quanto anche le
forze, che tradizionalmente rievocano una
visione più sociale della realtà, non abbiano
fatto altro che continuare a rincarare la

tendenza individualista generando se stesse, ma anche
la propria contraddizione. Ed ecco allora che la dialettica
tra i soggetti protagonisti e antagonisti del potere
acquista un altro significato, è denudata per essere
ricondotta alla sua radice contraddittoria e marcia. Gli
opposti che generano la medesima perversione. Tutto è
confuso. Gli opposti diventano uguali, tutto disorienta,
ma tutto viene ricondotto ad una ragione universale,
diversa, ma universale. Giusto e sbagliato vengono
scomposti in ibridi che farebbero rabbrividire il relativista
più convinto. Il caos domina sotto la legge del consenso
frammentario.
Un nuovo mostro dalle mille teste è nato e cresciuto in seno
a questa contraddittoria ricerca del consenso. Un mostro
capace di preservarsi comunque da qualsiasi attacco alla sua
stabilità, in quanto controbilanciato da una forza uguale ed
opposta.
Anzi, ogni forza contribuisce a generarne altre in una curiosa prassi
coerente con la Teoria Bi-frattale. Non ci si può dunque meravigliare se ogni pratica politica non
riesce ad avere una funzione totalizzante nel tessuto sociale ma viene invece respinta tanto
quanto accettata. L'unico processo totalizzate trova accoglimento nell'assecondare la tendenza
comune ad ogni anima del mostro e del suo opposto. Qualunquismo utilitaristico
Ognuno di noi, più o meno consapevolmente, è tutore ormai di questa logica.
Siamo noi che abbiamo creato tutto questo, noi che credevamo che definire la nostra fetta di
consenso ci avrebbe fornito il potere di diffondere la nostra giustizia e invece sminuzzavamo
l'individuo in tanti frammenti in conflitto tra loro. Noi che crediamo con superbia di essere
illuminati più di ogni altro divenendo possessori di coscienza e conoscenza assoluta e non ci
rendiamo conto che noi stessi abbiamo generato qualcuno con le medesime convinzioni, ma
ragioni opposte. Siamo noi che utilizziamo la terza persona. Siamo noi che non ci capacitiamo
dell'incapacità degli altri di comprendere le nostre ragioni più elementari perché gli altri siamo
noi. Siamo noi incapaci di rinunciare a ciò che siamo diventati mentre ci lamentiamo
dell'immutabilità del circostante. Siamo noi che abbiamo creato noi stessi, ma anche
l'impossibilità alla realizzazione della nostra realtà. Non proporrò delle soluzioni a  questo,
perché forse è tutto inutile essendo probabilmente anche io una delle
tante teste di quel mostro.

Il consenso bifrattale
calabro21

La macchina da
presa, prima di essere
mezzo e strumento, è
contenitore, occhio del pensiero,
idee che diventano immagini,
immagini che diventa sogno,
aforismico sguardo ad un vivere
presente o profetica visione di un
tempo futuro.
C'è una grande baratro tra il
cinema di oggi e quello di ieri,
unito da un sottile filo di seta.
La cinematografia negli ultimi
anni insegue la solita scenografia
con un un unico soggetto:
Il rimpianto e l'amore
!Una vita di sogni appiattiti
dalla realtà, raccoglie il peso
del passato, gettandolo in un
giorno già scelto."
La pellicola ritorna continuamente
al passato, unico specchio che
riflette i veri valori.
Ma un altro vento è passato, oggi,
senza un racconto.
Il racconto di un nuovo pensiero,
di nuove lotte, che riprendono i
vecchi passi ma percorre nuove
strade, che porta in altre città,
che attraversa nuovi spazi,  che
attraverso nuove esperienze,
travolge il disarmante silenzio
delle menti ormai assopite, capaci
solo di approvare illustri
professori improvvisati, che
ostentano il proprio sapere o
crepuscoli cardinali che ribattono
con posticce parole di sacri

pro
feti.
Sergio
Leone, nuovo
Diogene di Sinope,
alla continua ricerca
dell'uomo, Charlie Chaplin con
la sua Metropolis, evidenzia
l'ingranaggio ormai innestato delle
miserie dell'uomo.
François Truffaut con Fahrenheit 451 buca
il tempo, squarcia il velo, il fantasma
dell'ordinamento del nuovo mondo si rende
visibile, brucia la cultura, appiattisce
le menti, le conduce tutto ad un nico
punto di contatto, il panta rei si
sbiadisce, il fuoco di Eraclito si
spegne.
Tutto coincide, tutto finisce, tutto
muore, il Demiurgo però, nell'ultimo
atto, ritrova la forza, volge lo sguardo
al mondo delle idee, sull'unico seme
della rivolta, la !Conoscenza".
La Conoscenza diventa rivoluzione, la
diversità un diritto, la scelta non è più
un compromesso. Cercare, per trovare il
colore della propria esistenza,
affrontando le scelte insorte come un
esercito ribelle, che immune
all#ipocrisia della perfezione, va oltre.
La perfezione, vana utopia, lasciamola
agli uomini perfetti, chiusi nelle loro
ambiguità e nei loro cassetti, ormai
senza sogni.

L occhio eil suo sguardo

Frank
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Paura della complessità

Che cos'è l'espressione?
..di sé? È tutto ciò che ci fa
conoscere all'esterno, a ciò
che ci circonda. È dire di noi.
- - -È fa rs i conoscere- - - .
L'espressione può essere
verbale o non, consapevole o
inconsapevole. È trasmettere se
stessi, attraverso la gestualità e la
fisicità in generale, attraverso la parola
scritta o verbale, e attraverso un'infinità
di altri mezzi d'espressione... ovvero l'arte in
senso lato. L'arte è espressione, che a sua volta è
comunicazione.
È solo l'espressione di se che da senso a tutto ciò che
facciamo. È solo l'esprimerci che ci definisce come individui,
perché esprimersi è farsi conoscere, ma è anche conoscersi.
È lo strumento attraverso cui !siamo", ovvero ci manifestiamo
e attraverso cui gli altri si manifestano. Non è un !essere"
statico, e un essere in continua mutazione e evoluzione... un
!divenire". È lo strumento di scambio d'esperienza, che fa della
vita di ognuno un bene comune, che attinge e insieme
alimenta il flusso dell'esperienza e della ricerca collettiva.
e s p e r i e n z a - > c o n o s c e n z a - > c o m u n i c a z i o n e -
>collettivizzazione->crescita-reticolare-ed-esponenziale-
dell'esperienza-comune. È questo il processo senza fine
della cultura. Per questo, la cultura non è mai immobile.
È sempre in movimento, e più la sua diffusibilità è
capillare e reticolare, più questa rete si estende in ogni
direzione e più è potente ciò che ogni nodo può trasmettere
e assorbire.
E se questo processo ci sembra ingestibile nella sua
complessità e reticolarità, un reticolo dove ogni nodo ha la sua
forma, pulsa a un ritmo proprio e non si capisce come possa
interagire positivamente con gli altri... ne abbiamo capito il
funzionamento. Che è quello di non avere un modello immobile di
funzionamento!.. un caos autorganizzato, come lo definirebbero i
teorici della complessità, un sistema complesso che si adatta e si
evolve in funzione degli stimoli che, dall'interno o dall'esterno, gli
vengono dati.
... ma non siamo gli unici ad aver colto la potenza di questo processo
virtuoso: per questo !la cultura fa paura". L'espressione fa paura. E l'
esistenza di individui pensanti e ora più che mai la facilità con cui
questi hanno la possibilità di comunicare, di scambiare informazioni,
sensazioni, riflessioni, il tutto senza praticamente alcun filtro fino al
livello globale, fa ancora più paura. È chi ha paura di questo (di noi
tutti quindi) si oppone con ogni mezzo a questo pericoloso processo.
L'obiettivo è annientare la criticità... ma come? Ostacolando la
comunicazione. E con quale mezzo? Impedendo l'espressione. Ma il
piano di azione non è unico: se da una parte è quello di impedire lo
scambio potenzialmente sovversivo -criminalizzando pratiche e...boh..
ecc- dall'altra c'è l'idea di sfruttare una esigenza comunque difficile da
estirpare: quindi la strategia non è quella di tentare di eliminarla, bensì
quella di !addomesticarla" al fine di trarne profitto. Il vantaggio è poi
duplice: avere individui formati e al contempo acritici. Quindi pronti allo
sfruttamento intellettuale attraverso il precariato e senza la criticità
necessaria per capire la propria condizione e immaginarne una
alternativa. E come viene effettuato, praticamente, questo processo di
addomesticamento? Bombardandoci di !informazioni vuote" (# ) e
impedendo di fatto, attraverso l'ostacolamento della comunicazione,
l'espressione di se.
Ma come, ancora una volta??.. per esempio attraverso riforme
universitarie che impongano tempi impossibili da rispettare senza
appiattire sensibilmente ogni altro aspetto della vita, annientando
quindi le relazioni interpersonali, lo scambio e appunto l'opportunità
d'espressione...
E il meccanismo perverso che alimenta questo addomesticamento si
nasconde dietro quell'abusata parola di cui nessuno specifica il

bug
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significato che le attribuisce: MERITO. Il
problema non è che il sistema che regola alcune scelte

piuttosto che altre sia quello della meritocrazia, il
problema, vero e molto serio, è cosa si intenda o

ugualmente cosa si faccia passare per merito. Meritevole, in
ambito universitario, è chi fa gli esami. In generale, è chi fa. Ma

chi fa bene? No, chi fa veloce. Il !bene", ovvero la qualità, di
qualsiasi cosa, è messa da parte per prediligere l'efficienza

(anche questa parola usata avendone perso il
significato), la produttività, ovvero il concetto economico
del rapporto qualità/prezzo che si trasforma nel rapporto
competenza/criticità. Lo studente meritevole non è colui
che in funzione dei propri tempi di apprendimento
percorre la strada della conoscenza critica, consapevole,
interdisciplinare, parallelamente alla costruzione di un
percorso personale di definizione di se e della propria
criticità attraverso !tutto il resto", i rapporti sociali,
l'arte, l'impegno politico.. assolutamente no, lo
studente meritevole è chi sacrifica i propri tempi di
vita al percorrimento di una strada a senso unico
senza possibilità di capire cosa accade nei vicoli
paralleli e nelle piazze adiacenti, eliminado ogni
forma di espressione personale, e quindi di
definizione critica di se.. tutto torna!
Meritevole pare proprio essere chi non si
prenderà il lusso di avere una vita vera in cui
esprimere se stesso e sviluppare un

atteggiamento critico e reale nei confronti del
circostante...

Questo stesso meccanismo, che si sta rivelando vincente -
this is the governance!- nell ' i l ludere e insieme

nell'addomesticare, si ritrova poi anche nella gestione degli
spazi, in particolare per esempio in quella dello spazio pubblico.

Lo spazio pubblico.. da sempre luogo primo di scambio ed
espressione di individui differenti. Lo spazio pubblico: non
semplicemente il contenitore luogo-non-costruito, non il
negativo della città, ma l'urbano che come lo definisce
l'antropologo urbano spagnolo Manuel Delgado, non è la città,
mero contenitore di abitanti e costruito, l'urbano E'
quell'insieme di fruitori (non solo gli abitanti) e delle loro
azioni e agit-azioni, che hanno come luogo d'azione la città,
ma che prescindono da essa. Sempre citando Delgado,
!l'urbano è un lavoro del sociale su se stesso". È lo Spazio
pubblico con la S maiuscola, o spazio sociale nel senso di
socialmente prodotto/costruito, che predilige i non-
luoghi per esprimersi nelle sue forme più impreviste.
Quei non-luoghi nati per sbaglio, gli !spazi di risulta",

senza una funzione stabilita e precisa, non creati per
rappresentare l'ordine o razionalizzare e controllare i

rapporti sociali... questi stessi concetti e dinamiche di
controllo sulla città materiale, si stanno poi trasferendo alle

nuove espressioni dello spazio comune, come i social-
network e in generale alle nuove forme di cooperazione

possibile in rete.
Anche questa !vita urbana", come la cultura, fluida,

immateriale e perennemente in evoluzione, con la
sua eterogeneità e soprattutto con l'alta dose di

imprevedibilità che possono avere gli eventi
che la compongono, fa paura. E anche qui la

soluzione è l'addomesticamento dei luoghi,
con lo scopo di eliminare gli spazi

d'espressione... ma uno spazio, per
fortuna, prescinde dal luogo

materiale che lo ospita.



Si dice esistano diverse e numerose
tecniche per attendere un autobus, ma
forse l$unica davvero efficace resta
quella, tra l$altro più antica, dell$avere
pazienza.
Se si sommassero tutti i minuti di ritardo
per ogni persona che coraggiosamente
ogni giorno attende il 409, come risultato
avremmo un tempo tanto lungo che ci
permetterebbe di fantasticare, inventare e
riscrivere sulla vita di ognuno di quei temerari;
ma anche possedendo questa sensazionale
proprietà, rischieremmo goffamente di incorrere
in banali futilità dato che, pensandoci bene,
cosa può mai esserci di più fantastico,
inventivo ed unico della vita del !popolo del
409"?
Come ogni mattina quindi, rispettando il
sacro rito del ritardo, il 409 si lascia
attendere, permettendo al suo, appena
arrivato in città, amico !vento invernale", di
concederci una fredda e pungente
compagnia.
Le piogge scroscianti del giorno prima hanno
inondato le strade, rendendo l$isola pedonale
che ospita la banchina dell$autobus davvero tale.
Chi consuma la sua attesa su quel piccolo lembo
di cemento e catrame, assume le sembianze di una
vedetta su un faro, osserva l$orizzonte ostruito da
un$ingombrante sopraelevata per treni, ed attende,
proteggendosi dal freddo con cappotto e nicotina, di
avvistare qualcosa che navighi verso di se.
Infiniti plotoni di anziani vagano lungo i marciapiedi di
Via di Portonaccio (nome che mai come in questi casi
risulta azzeccato),armati di ombrelli preventivamente
aperti più per abitudine che per effettiva minaccia di
pioggia, alla disperata ricerca di un guado per
raggiungere !l$isola del ristoro".
Visibilmente infastiditi dalla necessità di chiedere aiuto,
rincorrendosi l$un l$altro e allo stesso tempo cercando
di seminarsi, le schiere dei futuri passeggeri del !bus
senza orario" bramano sopra ogni cosa di raggiungere
per primi il luogo dove attendere e poi forse compiere,
il quotidiano viaggio verso il far nulla, dolce e ambita
meta di chi della vita sembra davvero aver capito
qualcosa.
ECCOLO!
Lo sbiadito giallore del bus usurato dal tempo, dalle
intemperie e dalla scarsa qualità della vernice,
finalmente, dopo interminabili minuti di attesa,
compare dinnanzi ai nostri occhi.
Comincia la famigerata caccia al posto.
Mancano pochi secondi all$apertura delle scricchiolanti
porte del bus e la gente in attesa, a mò di duello
western, si scruta attorno cercando negli sguardi dei

Giò

proprio avversari un rivolo di paura da poter sfruttare.
La vera e sostanziale bravura in questa sfida consiste nello scegliere il
momento giusto, cogliere l$attimo per posizionarsi accanto all$uscita del
mezzo e quindi, una volta scesi i vecchi passeggeri, come ad emulare
una caotica staffetta, cercare in tutti i modi, leciti o meno, con spinte,
insulti, gentili richieste di spazio o finti svenimenti di impossessarsi dei
posti ormai vacanti.
Se poi l$autobus risulta già saturo, ebbene, è proprio in quei
sensazionali istanti che l$uomo maggiormente si ricongiunge al proprio
antico stadio animale, cercando in tutti i modi di imitare le fattezze delle
nostre antenate sardine in scatola, assegnando al bus il singolare ed
insolito ruolo di museo archeologico ambulante, facilmente confondibile
però, da eventuali turisti stranieri che dall$esterno osservano le
condizioni dei passeggeri, con una nuova forma di carcere all$italiana,
dove l$ora d$aria (traffico permettendo) si consuma !comodamente" in
giro per la città.
Scusi", !Prego", !Ops, non volevo","TOLGA LE MANI DA LI!","Autista

può aprire per favore?","Che, scende alla prossima?"# ."FATEMI
PASSARE!!!!"
Grida, discussioni in lingue per lo più incomprensibili, imbarazzanti
silenzi, incontri di sguardi che lasciano illudere amore ed intense letture
non sono altro che lo sfondo dell$ambita e paradossale meta che
chiunque, dopo così tanti e stancanti sacrifici, agogna dopo la salita sul
bus## il suo abbandono più immediato!

!

Cos è un pesce fuor d acqua? E la sensazione di essere capitati per sbaglio in un

pianeta alieno, sono attimi di dispersione, quasi come se non riuscissimo a
riconoscerci unitamente a ciò che ci circonda, come se ci mancassero agio,
capacità di relazione, disinvoltura perché facciamo fatica a capire cosa siamo
rispetto a dove ci troviamo. Noi, esseri astrusi, rimbalziamo nel perimetro del
nostro presente ma ci sentiamo respinti, individuiamo l imbarazzo di essere goffi,
di essere diversi, di essere pesci fuor d acqua. Ecco cosa contiene questa rubrica,
racconti quotidiani estranei a tutto, dissimili tra loro, fuori contesto, ma che
rappresentano quella parte di noi

$ $ $

$
$

Caccia al posto

pescefuord!acqua
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pescefuor
d$acqua

Racconto di
donnaNaan

Inizio con un racconto,
racconto di me.. Non
parlo di una semplice esperienza in quanto
vissuta soprattutto nella mia testa, non parlo di
testimonianza perché frutto dei miei più
tormentati e esagitati sentimenti.
Giungo nella città di Londra,
eccitata all$idea di essere
partita sola, io e la mia
voglia di scoprire e vivere
la città. La paura non
c'era o forse già c'era
ma nel profondo,
latitando in
superficie,
essendo
impegnata

a cogliere
tutto quello
che di
spettacolare mi
offriva quella nuova terra. C'è da dire che ormai
non sapevo più come si temeva, cosa volesse
dire avere paura di.. Io che vivo a Roma, dove da
sempre sono abituata a dire e sentire frasi come..
Io non ho paura.. E io davvero non avevo paura!

oma, paese dove si crede di parlare tante
lingue, di assaporare culture diverse..
Ma solo uscendo e andando via da essa ti rendi
conto di quanto la sua provincialità sia diventata
una culla per te o per dirla alla pascoli..un
nido..surrogato di quello familiare che per 18 anni
mi ha amata e cresciuta nel mio profondo sud.
Il mio trascorso è dunque il trascorso di tanti, così
come lo sarà con molta probabilità il mio
futuro..niente di nuovo quindi.. ma una cosa è
certa, anche se si condivide lo stare, l'essere
fisicamente in un luogo, non si può certo
condividere l$autenticità Heideggerianamente
intesa del "come" si sta, ognuno con la propria
soggettività.
Torno a bomba e mi spiego meglio..
Mi sconvolge e mi travolge Londra ma bastano
pochi giorni per capire e mi sento dire: devi
apprezzare e amare ogni cosa, bella o brutta che
sia.
E già, Londra è proprio tutto.. ombelico del
mondo..cultura che chiama cultura. Ogni minuto,
ogni secondo puoi esplorare mondi diversi,
conoscere tradizioni ma allo stesso tempo lasci
depositata in quella città parte della tua cultura.
Fantastico.. Mi sento davvero in comunione col
mondo, condivido conoscenza: tutto fluisce, tutto
si arricchisce e ti arrichisce..E$metropoli, dove
nessuno spazio è delimitato, tutto è soggettivato..
E qui è il punto cruciale.
Una soggettività, che se non capita ti isola e
chiude..E$questa l'altra parte della medaglia che
io, donna, ho avvertito in misura maggiore.
Si, io, così energica, sicura e invulnerabile
inizialmente, divento così debole, piccola e
indifesa dopo pochissimo tempo. Parlo con la
gente, donne e ragazze che come me erano
approdate in quella babele e riconosco in loro
quel comune sentimento di paura che ognuna di
loro possedeva anche inconsapevolmente.
Si, la donna teme, teme la metropoli, teme il caos
di quel luogo perché se grida nessuno può
ascoltarla, teme la notte nelle piccole strade
lontane dal centro perché se costretta a scappare
nessuno può vederla. Sembra essere ritornati a
quegli slogan che incitavano le donne a
riprendersi le notti, la loro libertà.
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Una rabbia mi pervade
sto male, penso e ci ripenso.. bisbiglio
quella parola così tanto decantata e
dio quanto mi eccitava!!
..metropoli..
oscura e chiusa
senza via d'uscita..
inizio a sognare..
eh sì proprio come Luther king
sogno un mondo in cui sono le donne
a girare sole per le strade senza
timore, anzi sembrano dominarle..

buio pesto e solo riso di
fanciulla si ode..

coprifuoco che

rispettano solo gli uomini,
i quali temono,
temono noi!
Ok, è troppo. Rinsavisco.
mi siedo, mi calmo, rifletto e inizio a
scrivere..
Cosa è successo?
Cosa ha la città di tanto potente che
in un attimo è riuscita a cancellare
le mie sicurezze lasciando posto
solo a rabbia e confusione?
In quella come in tante realtà, la
paura e l$insicurezza vengono
amplificate e dietro queste si cela
qualsiasi tipo di meccanismo di
controllo che i poteri forti esercitano
su noi.
INSICUREZZA-CONTROLLO.
Dicotomia indissolubile.
Ognuno di essi vive perché
esiste l'altro, ciò che i filosofi
greci definivano "dottrina dei
contrari". Incredibile, dalla polis
alla metropolis il concetto non
cambia, ma è la forma a mutare.
Assistiamo ad un controllo che è
sempre più forte, che si insidia
nelle nostre strade e ci scruta da
troppo vicino, quasi dal di dentro,
entra nella nostra quotidianità e
così nella nostra mente, come già
Orwel prevedeva.
Innumerevoli telecamere, poste in
ogni dove che accrescono
l'insicurezza piuttosto che l'ordine
pubblico. Non parlo solo della
lontana Londra, bensì della
vicinissima Milano, così come di
tante altre città che tentano di
utilizzare o per meglio dire
strumentalizzare la questione di
genere al fine di giustificare una
prassi sempre più schiacciante e
asfissiante.
Ma voglio andare avanti, guardare
oltre, perché credo che chi ci
governa lo ha già fatto prima di noi
e allargando l'orizzonte ha intuito il
cambiamento e adeguandosi a ciò
ha creato, istituito, nuovi rapporti
di forza.
E allora anche a noi tocca
prendere atto di ciò.

Iniziamo col capire che non è la città o la strada il
mostro da sconfiggere in quanto i dati sulla
violenza ci parlano di abusi consumati per di più
tra le mura domestiche.
E' bene soffermarci sul concetto di diversità nello
spazio comune attuale, una diversità che non ha
più solo l'aspetto della donna, ma attraversa varie
realtà. Una diversità che diventa sempre più
mutevole. Cosicché vedremo aumentare i
rapporti sociali esistenti in quanto ci saranno
differenti identità in campo che si incontreranno
e/o scontreranno anche.
E solo dal riconoscimento di queste che si potrà
avviare un naturale processo di attenuazione
dell$insicurezza sociale. Non sono l$unica ad
essere diversa.. Ora ci sei tu, c$è lui e ci saranno
loro pure..
Non voglio che sia interpretata come la banale
politica del "mal comune mezzo gaudio" ma
piuttosto come il condividere un'esperienza
difficile come questa che per tanto tempo
ognuno viveva nelle proprie realtà ristrette
e che adesso scorre assieme a noi, in
questo eterno fluire di conoscenza.

Roma citta' eterna, l' URBE,
la Roma repubblicana,

la Roma imperiale,la Roma della dolce vita,
la Roma delle piazze,

la Roma dei palazzi e delle istituzioni,
la Roma della movida.

La Roma della notte bianca,
la Roma dei cortei, la Roma dei concerti,

la Roma dove vieni e ti diverti,
la Roma che ci ha accolto

a vent'anni e ci indirizza verso i trenta,
la Roma interculturale,

Roma città aperta.
Oggi questa Roma non esiste più.

E' la Roma di Alemanno,
la Roma delle forze armate,

la Roma degli sgomberi,
dell'abuso di potere, delle retate.

E' la Roma degli investimenti
di denaro pubblico

nella sicurezza che ti danno
militari e polizia,

è la Roma in cui l'unico posto in cui mi
sento al sicuro è il cesso di casa mia.

E' la Roma di Venditti,
delle sue belle canzoni

e delle stronzate che dice
sulle altre regioni.

La Roma di chi tira la pietra
e poi nasconde la mano,

la Roma degli stupri,
delle violenze sugli omosessuali,

la Roma del Vaticano.
E' la Roma della lotta senza quartiere a

clandestini e prostitute,
di chi fomenta l'odio e non ne discute.

Questa lotta il potere politico
l'ha persa in partenza,

i mali vivono e crescono,
e il libero cittadino, ne paga la diretta

conseguenza.
E' una Roma che subisce l'andazzo di un

paese ormai pazzo,
che si rispecchia nell'apparenza

e l'evidente non è più la vera evidenza.
E'la Roma di che pensa che la politica si

faccia ancora con la violenza.
E' una Roma sempre più sporca e

sempre più chiusa.
E' la Roma di chi non ci sta,

di chi vuole lottare per capire,
la Roma di chi si crea una

spazio per farsi sentire.
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